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52. Valentino Poschiavin
(Moena, 1677-1756)
Due pareti con porte, stipiti 
e fastigi del tramezzo ligneo 
dell ’altare maggiore e coppia  
di angeli
1721-1728

tecnica/materiali
legno intagliato, scolpito, dipinto 
e metallizzato in ottone e stagno

dimensioni
240 × 219 × 26 cm  
(gruppo di sinistra);  
240 × 224 × 25 cm  
(gruppo di destra);  
52,5 × 31 × 28 cm  
(angelo di sinistra);  
53 × 38 × 32 cm  
(angelo di destra) 

provenienza 
passo San Pellegrino presso Moena 
(Trento), chiesa dell’ospizio, 1915

collocazione
Moena (Trento), casa canonica

scheda storico-artistica
Giovanni Dellantonio

relazione di restauro 
Stefano Gentili, Elisa Turani

relazione tecnico-scientifica 
Stefano Gentili

restauro
Stefano Gentili - Conservazione 
e Restauro di Beni Culturali, con 
la collaborazione di Elisa Turani

con la direzione di 
Giovanni Dellantonio, Francesca 
Raffaelli (Soprintendenza per 
i beni e le attività culturali della 
Provincia Autonoma di Trento)

indagini
Mauro Bernabei (CNR-IBE 
di San Michele all’Adige - 
Trento; identificazione della 
specie legnosa e datazione 
dendrocronologica); 
Stefano Volpin (Gallerie 
dell’Accademia di Venezia) 
con la collaborazione di Lucia 
Giovannini (Soprintendenza 
per i beni e le attività culturali 
della Provincia Autonoma 
di Trento, Ufficio per i Beni 
Storico-Artistici, Laboratorio 
di restauro; analisi XRF X-Ray 
fluorescence spectroscopy); 
Giovanna Bortolaso (indagini 
scientifiche su campioni di 
materiale pittorico, allestimento 
della sezione stratigrafica, 
osservazione al microscopio 
ottico VIS-UV, osservazione 
al microscopio elettronico a 
scansione SEM, test microchimici 
e prove istochimiche per leganti, 
analisi chimica elementare al 
microscopio elettronico corredato 
di microsonda SEM-EDS, 
spettroscopia all’infrarosso 
μ-FTIR)

Scheda storico-artistica 
Le due pareti in legno con fiori e frutti rigoglio-
si intagliati e dipinti, dotate di porte, affianca-
vano l’altare maggiore della chiesa – distrutta 
nel 1915 – che sorgeva al passo San Pellegrino, 
vicino all’edificio dell’ospizio.
L’ospizio era stato fondato dalla Regola di 
Moena, il Comune di allora, nel 1358, che lo 
affidava a priori incaricati di dare ospitalità ai 
valligiani che si recavano sull’alpe in estate per 
la fienagione e assistenza ai viandanti che attra-
versavano il valico posto a 1918 metri di quota 
sulla strada che congiungeva Moena con Falca-
de, lungo la direttrice del percorso fra Venezia, 
Belluno e Bolzano.
I manufatti avevano una doppia funzione. Se-
condo quanto spiegato da Carlo Borromeo 
nel trattato dedicato alle Istruzioni sull ’edili-
zia e la suppellettile ecclesiastica, pubblicato nel 
1577, pareti come queste svolgevano anzitutto 
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Vittorio Franzelin, fotografia storica dell’interno della chiesa 
al passo San Pellegrino, 1906 (da Felicetti 1906)

il ruolo di cancelli: servivano cioè per separare 
lo spazio davanti all’altare, accessibile ai fedeli, 
da quello sul retro, chiamato coro, riservato di 
regola al clero. La seconda funzione era di ser-
vire da semplici confessionali. Infatti, in corri-
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Dopo il restauro, fronte principale delle due pareti, sinistra e destra
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spondenza dei loro fianchi esterni, vi sono due 
lastre metalliche traforate di forma ovoidale 
che servivano ai fedeli che volevano confes-
sarsi per non essere visti dai sacerdoti seduti 
oltre le pareti. Le lastre sono decorate con il 
monogramma IHS, sormontato al centro da 
una croce, simboli del nome di Gesù, delineati 
perforando il metallo.
Una fotografia ripresa da Vittorio Franzelin di 
Cavalese, pubblicata nel 1906 in un libretto de-
dicato alla storia dell’ospizio scritto da Loren-
zo Felicetti, mostra quale era all’epoca l’aspetto 
dell’interno della chiesa: aveva un’unica navata, 
coperta da un soffitto piano, due altari laterali 
sui fianchi dell’arco santo che dava accesso al 
presbiterio, sul quale si trovava, rialzato di un 
gradino, l’altare maggiore affiancato dalle pareti 
del coro (Felicetti 1906). Le pareti intagliate 
erano completate da trabeazioni, ora perdute, 
sulle quali poggiavano i fastigi sagomati su-
periori, tuttora conservati, che fungevano da 
supporto a due sculture, attualmente non iden-
tificabili.
Un’accurata descrizione della chiesa venne 
pubblicata nel 1900 da Hans Schmölzer, colla-
boratore della Commissione centrale austriaca 
per lo studio e la conservazione dei monumen-
ti come conservatore responsabile per diversi 
distretti politici del Trentino, all’epoca facente 

parte dell’Impero austro-ungarico, fra cui quel-
lo di Cavalese, che comprendeva Moena. La sua 
descrizione delle pareti (Schmölzer 1900a; 
Id. 1900b), della quale si propone una tradu-
zione libera, è importante anche perché offre 
la trascrizione di una scritta di cui più tardi è 
andata perduta la seconda parte: 
“Anche le cancellate su entrambi i lati dell’al-
tare sono riccamente intagliate e realizzate 
quasi interamente a traforo. Nella policromia, 
l’argento è utilizzato al posto dell’oro così co-
me il blu e il verde bronzo. I putti che giocano 
nella ghirlanda di acanto, così come i frutti dei 
festoni, sono dipinti nei colori riscontrabili in 
natura. Ogni dettaglio è scolpito a rilievo con 
grande potenza e l’effetto complessivo, nono-
stante la sua ricchezza, è nobile. Un putto sul 
lato del Vangelo [a sinistra] regge un cartiglio 
con le parole IOA. DOMINICUS DE, che 
viene completato da un altro cartiglio sempre 
tenuto da un putto a destra dell’altare con le 
parole PELLEGRINI F.F.”.
La scritta si può sciogliere in “Ioannes Domini-
cus De - Pellegrini Fieri Fecit” e tradurre come 
“Fatto realizzare da Giovanni Domenico De 
Pellegrini”.
Giovanni Domenico Pellegrini (1687-1764), 
latinizzato in Johannes Dominicus Peregrinus, 
era originario di Someda, frazione di Moena. 

Prima del restauro, fronte principale delle due pareti, sinistra e destra
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Laureatosi in giurisprudenza nel 1725, do-
po aver lavorato come notaio e aver assunto 
il ruolo di consigliere del principe vescovo di 
Salisburgo, a partire dal 1730 fu nominato pro-
fessore di diritto presso l’università della città. 
Suoi parenti svolsero il ruolo di priori dell’ospi-
zio di San Pellegrino e di sacerdoti della chiesa 
e Pellegrini stesso fu amico e committente an-
che del pittore Valentino Rovisi, che realizzò su 
suo incarico il dipinto su tela retrostante l’altare 
maggiore della chiesa di San Vigilio a Moena.
La notte del 24 maggio 1915, quando l’Italia 
dichiarò guerra all’Austria, tutti gli edifici in 
muratura presenti al passo furono fatti saltare 
con la dinamite dall’esercito austriaco per ren-
dere libera la prima linea del fronte in corri-
spondenza del confine fra i due Stati: l’Austria 
sul versante trentino e l’Italia sul lato veneto 
del valico.
Non si sa quando, prima di allora, le pareti e 
altre opere d’arte della chiesa vennero poste in 
salvo portandole a Moena. La trabeazione in 
legno che fungeva da sostegno alle pareti, infis-
sa ai muri laterali del presbiterio, probabilmente 
rimase in chiesa seguendone la sorte perché pe-
sante e difficile da rimuovere.
Le pareti del coro e altre opere d’arte – dipinti 
su tela, sculture in legno – vennero fotografate 
ed esaminate nel 1939 presso la casa canonica 
di Moena e diversi depositi da un collaboratore 
della Soprintendenza all’arte medioevale e mo-
derna di Trento identificabile in Nicolò Rasmo 
(AFSPATn, ASbcTn-Sm50).

Nel febbraio del 1941 lo stesso Rasmo, attuan-
do indicazioni ricevute dal soprintendente 
Antonino Rusconi, espose al commissario che 
reggeva il Comune di Moena la propria contra-
rietà a far esporre le pareti del coro – definite 
da lui “rustico coretto di S. Pellegrino” – incom-
plete e a suo parere non ricomponibili, presso 
l’ampliata chiesa di San Vigilio o a depositarle 
presso il palazzo della Magnifica Comunità a 
Cavalese. Rasmo prese contatti per trasferirle a 
Trento, presso il Castello del Buonconsiglio, per 
farle pulire e restaurare (AFRZBz; ASbcTn, 
bb. 391-392).
Fra gli anni cinquanta e sessanta del Novecento 
le pareti vennero esposte presso il museo par-
rocchiale di Moena (Gnesda 1979) – oggi non 
più esistente – e ritenute, non si sa su che base, 
opera di Giovanni Sommavilla (Chiocchetti 
1980), un intagliatore che aveva lavorato nella 
seconda metà del Seicento per la chiesa di For-
no di Moena. Dopo di allora (Chiocchetti 
1965), le pareti furono riposte presso un de-
posito della nuova casa canonica dove vennero 
catalogate (Bottega trentina 2009).
A lungo ritenute perdute assieme agli altari 
della chiesa (Piccolin 1999; Strocchi 2003; 
Piccolin 2010), in occasione del bando per la 
ventesima edizione di Restituzioni chi scrive ha 
proposto di attribuire le pareti e la coppia di 
angeli – dei quali non si conosce la precisa col-
locazione originaria – all’intagliatore Valentino 
Poschiavin per le analogie con sue opere certe, 
come i rameggi a intaglio del pulpito della chie-

Prima del restauro, i due angeli Dopo il restauro, i due angeli
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sa di Fiera di Primiero (pagati nel 1704, datati 
1706), specie l’altare del Rosario della chiesa di 
San Vigilio a Moena (messo in opera da lui nel 
1715 e decorato da altri nel 1730) o a lui attri-
buite come l’altare del Carmine (1741 circa) 
della medesima chiesa.
Anche i bei disegni decorativi lasciati da Po-
schiavin a margine del registro dei conti della 
Regola di Moena – della quale fu uno dei due 
amministratori eletti, per sei annate fra il 1713 

e 1735 –, che mostrano putti reggenti corone 
di serti vegetali e trombe e altri elementi tratti 
dal mondo vegetale, dimostrano le sue capaci-
tà artistiche e si possono avvicinare agli intagli 
esuberanti provenienti da San Pellegrino. 
Nel corso del restauro sono state ritrovate delle 
scritte intagliate, la più antica delle quali ripor-
ta la data 1728, mentre la datazione del legno 
impiegato per la realizzazione delle pareti per-
mette di circoscrivere al periodo fra il 1721 e il 
1728 la loro manifattura. Circa l’impiego pre-
coce del blu di Prussia per la realizzazione delle 
decorazioni pittoriche delle pareti, attestato in 
ambito veneto in opere di Giambattista Tiepo-
lo, sembra utile ricordare gli anni di formazione 
e di lavoro trascorsi a Venezia a partire dal 1728 
da Valentino Rovisi e i continui contatti con 
l’ambiente economico e culturale veneto tenuti 
da commercianti di legname, artisti, pittori e 
decoratori operanti a Moena, in Val di Fiemme 
e nelle valli vicine.
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Dopo il restauro, particolare del fronte principale della parete sinistra con l’angelo che trattiene 
il cartiglio con parte del nome del donatore
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Relazione di restauro

Stato di conservazione
A causa della demolizione dell’edificio eccle-
siastico per cui l’apparato decorativo era stato 
ideato, il manufatto venne smembrato e depo-
sitato dapprima presso una casa privata e suc-
cessivamente conservato nella casa canonica 
di Moena in Val di Fassa, in un ambiente non 
propriamente adatto alla corretta conservazio-
ne. Per agevolare le operazioni di movimenta-
zione e trasporto, gli elementi vennero provvisti 
di una doppia traversatura avvitata a supporto 
in modo da renderli più maneggevoli e miglio-
rarne la stabilità (fig. 1). 
L’opera presenta numerose mancanze di ele-
menti d’intaglio nonché l’assenza delle scultu-
re sommitali e della trabeazione che collegava 
orizzontalmente le pareti absidali all’altare li-
gneo andato perduto. 
Ampie lacune del rivestimento pittorico e me-
tallico riferiscono di una mancanza di adesione 
degli strati pittorici al supporto con la forma-
zione di cadute e sollevamenti principalmente 
dovuti all’instabilità microclimatica dell’am-

biente di conservazione e in presenza di difetti 
costituzionali del supporto ligneo (fig. 2).
Le analisi scientifiche, finalizzate alla caratte-
rizzazione dei materiali originali e alla defini-
zione dello stato di degrado, hanno contribuito 
a delineare un quadro preciso della condizione 
conservativa facendo luce sulla componente 
materica e sulle tecniche di produzione di un 
manufatto complesso.
L’artista ha utilizzato lamine di ottone e stagno 
(figg. 3a-c) escludendo l’impiego di metalli più 
preziosi come oro e argento. L’ottone si presenta, 
anche dopo il restauro, bruno poiché soggetto ad 
attacco di gas acidi presenti nell’atmosfera come 
inquinanti che hanno portato alla formazione di 
idrossicloruri e idrossisolfati di rame assumendo 
tonalità verdastra tipica appunto dei sali di rame. 
Lo spettro EDS e l’analisi semiquantitativa della 
foglia metallica hanno evidenziato significative 
quantità di zolfo. Non è stata rilevata invece la 
presenza di cloro, che avrebbe potuto dar luogo 
alla formazione di prodotti di corrosione come il 
cloruro di rame anidro, composto di colore bru-
no che avrebbe ben giustificato uno scurimen-
to così marcato della superficie della lamina. Il 
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1. Prima del restauro, verso

2. Prima del restauro, particolare  
dei frutti scolpiti
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rame metallico può interagire inoltre con i grup-
pi carbossilici liberi dei leganti pittorici dando 
luogo alla formazione dei rispettivi saponi. Lo 
strato giallo di base composto da terre naturali 
argillose ricche di ossidi di ferro idrati, impiegato 
come mordente colorato per trattenere la foglia, 
è condotto a olio. Il tono verdastro visibile in su-
perficie è favorito inoltre dal colore che sottende 
la foglia metallica a base di biacca e verdigris che 
traspare in virtù della frammentazione della la-
mina di ottone anche a causa delle inconsuete 
modalità applicative, chiarite dalle immagini al 
SEM, in cui la foglia appare talvolta avvolta su 
sé stessa come se fosse stata strappata e ripiegata 
da un’azione meccanica sulla superficie.
La foglia di stagno appare ancora variamente de-
gradata e annerita. Con il tempo e in presenza di 
alti valori di umidità l’alterazione chimica e fisica 
del metallo ha portato a una perdita della verni-
ce sovrastante lasciando lo stagno non protetto, 
destinandolo dunque all’ossidazione e all’anne-
rimento. La superficie era inoltre rivestita di un 
sottile deposito di ossido sotto forma di polvere 
granulare biancastra insolubile in acqua.
Alterazioni più o meno marcate interessavano 
la finitura superficiale a base di resina terpenica 
con fratture a maglia irregolare e imbrunimenti. 
Essa è applicata in modo integrale sull’intero 
manufatto comprendendo anche le metallizza-
zioni la cui distribuzione è chiaramente ricono-
scibile all’esame in lampada di Wood (fig. 4). 

Intervento di restauro
Le operazioni relative ai supporti lignei, funzio-
nali alla stabilizzazione dei manufatti, si sono 
occupate del risanamento del legno e dell’inte-
grazione materica della sola corniciatura man-
cante, riproposta secondo l’andamento origi-
nale in cirmolo (fig. 5); non si è proceduto alla 
riproposizione degli elementi a intaglio la cui 
ricostruzione sarebbe risultata arbitraria. Pic-
coli particolari d’intaglio mancanti sono stati 
invece ricostruiti con stucco bicomponente a 
base epossidica. 
Dopo le prime operazioni di messa in sicurezza 
dei sollevamenti di preparazione e policromia 
tramite dispersione acquosa di un copolimero 
acrilico Medium for Consolidation Lascaux® 
e di rimozione dei depositi incoerenti median-
te aspiratore, si è proceduto alla pulitura della 
superficie dipinta finalizzata al miglioramen-
to della leggibilità del rivestimento cromati-
co compromesso dalla presenza di rilevanti 
depositi coerenti. L’intervento si è orientato 
sull’impiego di un metodo acquoso in grado 
di assicurare l’integrità della finitura a base di 
resina terpenica, impiegando una soluzione di 
lavaggio isotonica a pH 6,5 contenente soluti 
volatili: ammonio bicarbonato e anidride car-
bonica. Talvolta è stato necessario l’impiego 
di un gel a base acquosa tamponato a pH 6,5 
per aumentare i tempi di contatto e il potere 
solvente. L’operazione, condotta in modo pun-
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3a-c. Durante il restauro, 
macrofotografie delle metallizzazioni  
di ottone e stagno

4. Durante il restauro, fluorescenza UV
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tuale e progressivo, ha ottenuto un’asportazione 
calibrata garantendo l’integrità strutturale del 
rivestimento cromatico comprensivo della de-
licata vernice (fig. 6).
Le foglie metalliche sono state trattate con 
un’emulsione water in oil contenente una solu-
zione tamponata a pH neutro adatta a svolgere 
un’azione molto controllata su una superficie 
estremamente sensibile all’acqua anche a se-
guito di processi ossidativi. Il risultato finale di 
questo intervento, in termini di recupero della 
qualità pittorica e dei valori cromatici, è stato 
notevole, seppur accettando lo strato di finitura 
antico talvolta alterato in toni giallastri.
In corrispondenza di lacune circoscritte del ri-
vestimento pittorico e metallico sono state ese-
guite stuccature con solfato di calcio e polimero 
idrosolubile Aquazol (fig. 7). La ricostruzione 
delle lacune strutturali delle grate metalliche è 
stata condotta con resina poliestere pigmentan-
do l’impasto di stuccatura (fig. 8).
Per ridurre il disturbo dovuto alle abrasioni del 
rivestimento pittorico con la messa in luce della 
preparazione, si è proceduto mediante abbassa-
menti tonali condotti a velatura con acquerelli 
Winsor & Newton recuperando l’unità dell’in-
sieme. In corrispondenza di stuccature del tes-
suto pittorico e laddove il testo originale ne ha 

consentito la ricostruzione, è stata eseguita la 
reintegrazione pittorica a tratteggio in modo 
da soddisfare l’istanza della riconoscibilità 
dell’intervento. Si è deciso di non reintegrare 
le ampie lacune del tessuto pittorico poiché 
non era possibile procedere alla ricostruzione di 
estese porzioni di decorazione. L’intervento si è 
limitato ad attenuare l’interferenza visiva delle 
mancanze con abbassamenti tonali del legno 
così come previsto per le integrazioni lignee 
delle corniciature mancanti. 
Dopo la pulitura e la reintegrazione ad acque-
rello è stata eseguita una verniciatura a pennello 

5. Durante il restauro, integrazione 
delle modanature lignee

6. Durante il restauro, metà pulitura
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con resina alifatica Regal. Il ritocco è stato per-
fezionato con alcune rifiniture in trasparenza 
per mezzo di colori a vernice composti da pig-

menti puri e resina urea-aldeide Laropal A81. 
La verniciatura finale nebulizzata, selezionata 
in modo da non interferire con l’indice di ri-
frazione dei materiali originali, ha concluso 
l’intervento di restauro.
Particolarmente complessa la questione della 
presentazione estetica dell’opera, la cui lettura 
appare compromessa dalla perdita di impor-
tanti porzioni della componente struttura-
le-scultorea e da un processo di alterazione dei 
materiali di superficie. L’intervento è divenuto 
occasione di ricerca e riflessione critica che ha 
portato a un processo di accettazione delle arti-
colate vicende storico-conservative che raccon-
tano della vita del manufatto.
Per consentire la ricomposizione degli elementi 
è stato necessario introdurre alla base un sup-
porto appositamente modellato in cui trovano 
sede gli stipiti laterali, un tempo affondati nella 
pavimentazione del presbiterio. Anche per il so-
prapporta è stato necessario progettare un sup-
porto costituito da una mensola metallica pres-
sopiegata provvista di appositi perni d’incastro. 

7. Durante il restauro, intervento  
di stuccatura

8. Durante il restauro, intervento  
di integrazione strutturale della grata 
metallica
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Relazione tecnico-scientifica

Nell’ambito dell’attività di restauro è stata 
effettuata una campagna scientifico-diagno-
stica finalizzata alla conoscenza degli aspetti 
tecnologici del supporto ligneo, della tecnica 
decorativa e alla comprensione dei materiali 
costitutivi. 
L’identificazione della specie legnosa condotta 
da Mauro Bernabei del CNR - Istituto per la 
BioEconomia di San Michele all’Adige di due 
frammenti, uno prelevato dalla componente 
scultorea, l’altro dalla struttura, ha permesso di 
determinare il tipo di legno impiegato. I due 
campioni appartengono alla medesima specie 
legnosa Pinus cembra L. ovvero pino cembro o 
cirmolo, essenza tradizionalmente impiegata 
lungo l’intero arco alpino per la statuaria e i 
supporti lignei. Il campionamento dendrocro-

nologico eseguito su 36 rilievi fotografici, rico-
struendo una cronologia media estesa per 167 
anelli, definisce l’anno 1721 come terminus post 
quem (fig. 9). Lo scarto tra la datazione asso-
luta e la messa in opera del manufatto è molto 
piccolo poiché in una delle paraste è presente 
una parte di alburno che ha permesso di avvi-
cinarsi molto alla data del taglio delle piante. 
Sono da considerare inoltre l’eliminazione degli 
anelli per la rifilatura delle tavole e un breve 
periodo di stagionatura. La data 1728 incisa sul 
retro di uno degli elementi strutturali fornisce 
inoltre un terminus ante quem per la costruzione 
dell’apparato. 
Le indagini scientifiche su campioni di colore 
curate da Giovanna Bortolaso hanno permesso 
di acquisire informazioni sui materiali costitu-
tivi delle cromie, delle metallizzazioni e delle 
stratificazioni.
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9. Riprese al microscopio ottico 
a luce trasmessa dei due frammenti 
di legno prelevati dall’apparato 
decorativo: Campione 1, prelevato 
dalla componente scultorea, 
Campione 2 da quella strutturale. 
L’apparato è costituito interamente 
in pino cembro. La caratterizzazione 
anatomica è basata sull’osservazione 
del legno nelle tre direzioni: A) sezione 
trasversale; B) longitudinale radiale; 
C) longitudinale tangenziale; in basso, 
confronto tra le serie dell’apparato 
decorativo di Moena (in rosso) e la 
cronologia di riferimento (in blu) delle 
conifere del Trentino (TBP 6,29, 
THO 7,04, Glk 62,00***); le aree di 
colore grigio rappresentano i tratti 
in cui le due serie hanno lo stesso 
andamento (Glk significativa)
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La preparazione del fondo pittorico appare 
differenziata in due modalità applicative, dalla 
più tradizionale base preparatoria composta da 
una miscela di gesso, contenente impurezze 
carbonatiche (di calcio e magnesio) e siliciche 
in un legante organico di natura esclusivamen-
te proteica, verosimilmente colla animale, alla 
meno frequente base bianca composta da biacca 
in un medium legante di natura lipidica, pre-
sumibilmente olio siccativo preceduto da un 
sottile strato di chiusura proteica applicato di-
rettamente sul legno con finalità di limitazione 
dell’assorbimento del legante oleoso all’interno 
del supporto.
Il colore azzurro è composto da una miscela di 
biacca e blu di Prussia identificato tramite ana-
lisi μ-FTIR (fig. 10). L’analisi EDS rivela una 
composizione chimico-elementare tipica della 
prima fase di fabbricazione del pigmento artifi-
ciale, quella che segue la sua scoperta, tradizio-
nalmente fatta risalire al 1704-1706 a Berlino 
da parte di Johann Jacob Diesbach. L’impiego 

del blu di Prussia in ambito regionale è parti-
colarmente precoce. Il medesimo colorante è 
stato utilizzato altresì per la decorazione del 
manto della scultura lignea raffigurante Santa 
Teresa d’Avila in estasi collocata sull’altare del 
Rosario nella chiesa di San Vigilio in Moena, 
opera del 1715 di Valentino Poschiavin. Su una 
sottile lamina d’argento (3-8 μm) è applicata, 
preceduta da vernici oleo resinose, una lacca in 
blu di Prussia. 
Le metallizzazioni hanno previsto l’impiego 
di sottili foglie di ottone o di stagno. Stando 
all’analisi semiquantitativa EDS condotta in 
più punti della foglia (fig. 11), essa presenta 
una composizione percentuale di zinco rispet-
to al rame relativamente bassa, 10-12% circa. 
Le misurazioni XRF condotte dalla restaura-
trice Lucia Giovannini della Soprintendenza 
per i Beni e le Attività Culturali di Trento, 
la cui lettura e interpretazione dei dati è sta-
ta affidata a Stefano Volpin, delle Gallerie 
dell’Accademia di Venezia, confermerebbero 
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stratigrafica al microscopio ottico 
e al SEM; in basso, spettro FTIR 
del colore blu prelevato (in rosso), 
confrontato con un tracciato standard 
di blu di Prussia (in blu) e uno di olio 
di lino polimerizzato (in verde)

11. Particolare ingrandito della 
sezione stratigrafica al microscopio 
ottico in cui si vede il sottile film giallo 
interposto fra il colore verde e la 
metallizzazione in ottone superficiale; 
in basso, spettro EDS e analisi 
semiquantitativa nel punto segnato 
in blu nell’immagine al SEM in 
corrispondenza della foglia metallica
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spessore. 
Le marmorizzazioni chiare sono invece realiz-
zate sul fondo bianco a biacca in olio su cui 
sono dipinte “bagnato su bagnato” le striature 
rosse composte da ocre e una lacca organica 
fissata su allume. 
La finitura superficiale gialla trasparente con-
tribuisce alla colorazione finale intonando il 
bianco dello strato di fondo lasciato scoperto 
dalle venature dei finti marmi. Frammenti di 

materiale organico asportato selettivamente 
dalla superficie sono stati analizzati mediante 
spettroscopia all’infrarosso con una strumen-
tazione a trasformata di Fourier (fig. 12). Si 
tratta di una resina terpenica il cui spettro 
FTIR è molto simile a quello della tremen-
tina veneta ricavata generalmente dal larice. 
Da un punto di vista analitico potrebbe trat-
tarsi anche di colofonia che, come è noto, è il 
materiale resinoso residuo della distillazione 
della trementina.

12. In alto, due immagini al 
microscopio ottico del materiale 
analizzato costituito da piccoli 
frammenti di materiale semitrasparente 
dal colore giallino; in basso, il grafico 
di sovrapposizione dello spettro FTIR 
del frammento del campione prelevato 
selettivamente dall’opera (in rosso) 
messo a confronto con un tracciato 
standard di una resina terpenica 
(trementina veneta) invecchiata 
64 anni (in blu)


